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l e iniziative diplomatiche e le tensioni lungo I ' arco della instabilità 

Ancora cortei a Kabul 
Contatti fra URSS 

e conferenza islamica 
La capitale pattugliata dopo l'appello dei ribelli allo scio­
pero - Riunione in Svizzera - Critica sovietica al Pakistan 

NUOVA DELHI - Secondo no­
tizie pervenute nella capitale 
indiana (ma che attendono 
conferma) l'appello dei ribel­
li islamici per un nuovo «scio-
pero del bazar > a Kabul po­
trebbe avere trovato eco fra 1 
commercianti e gli studenti. 
Fonti che vengono definite 
« attendibili > riferiscono in­
fatti che ieri molti negozi era­
no chiusi, nella capitale afgha­
na, mentre si vedevano nelle 
strade gruppi di studenti. La 
città comunque — secondo le 
stesse fonti — era pattugliata 
da carri armati e mez7i blin­
dati: furgoni con altoparlan­
ti percorrevano le strade esor­
tando la popolazione a dedi­
carsi alle consuete attività e 
a non dare credito a voci in­
controllate. Studenti del li­
ceo Omar Sharif avrebbero 
formato un corteo fino all' 
Hotel Intercontinental (do\e 
alloggiano solitamente i gior­
nalisti stranieri) 

Intanto in Svizzera, nella lo­
calità di Mont Pelerin. con­
tinuano i lavori della « riunio­
ne internazionale » sull'Afgha­
nistan, organizzata dal comi­
tato tripartito della conferen­
za islamica. Per la verità, si 
tratta piuttosto di un dialogo 
a due fra il comitato stesso e 
i ribelli islamici: il governo di 
Kabul infatti non ha risposto 
all'invito, mentre l'URSS non 
è stata invitata. Tuttavia va 
registrato che il tunisino Ha-
bib Chatti. segretario della 
conferenza islamica e presi 
dente del comitato a tre (di 
cui fanno parte il pakistano 
Agha Shahi e l'iraniano Sa-
deg Gotbzadeh). aveva det­
to venerdì sera di aver avu­
to, prima della riunione, con­
tatti con l'URSS e che que­
sti contatti « non possono cer­
to essere definiti negativi ». 
* Non possiamo — aveva ag­
giunto Chatti — impedire ad 
un popolo di resistere con le 

armi, ma il ruolo del nostro 
comitato è la ricerca di uno 
sbocco politico ». 

La prospettiva di un simi­
le sbocco non sembra peral­
tro gradita agli esponenti del­
la ribellione islamica presen­
ti a Mont Pelerin. i quali han­
no indicato in due punti la 
loro posizione: ritiro totale 
e incondizionato dei sovietici 
e nessun contatto, diretto o 
indiretto, con il governo Kar-
mal; e non si vede quale tso-
Unione politica* possa essere 
perseguita su queste basi. 

Ieri un autorevole commen­
tatore so\ letico, sul quotidia­
no « Soziahsticheskaja Indi-
strija », ha rivolto un pesan­
te attacco al Pakistan, accu­
sato di « preferire un aggra­
vamento della tensione ai ne­
goziali » e di a\er trasformato 
il proprio Paese in un « capo 
saldo per anioni aggressive 
contro i vicini Afghanistan e 
Iran ». 

Leader islamico sovietico 
riceve ministro iraniano 

TEHERAN — Radio Teheran ha annun­
ciato che il ministro iraniano dell'economia 
e delle finanze Re/a Salimi si è incontrato 
giovedì a Baku (Azerbaigian sovietico) col 
leader dei musulmani del Caucaso. Nel ri 
cevere il ministro iraniano nella moschea 
di Baku, il capo dei musulmani del Cau­
caso ha elogiato l'ayatollah Khomeini e ha 
annunciato la prossima riunione nell'URSS 
di una conferpnza internazionale sull'avven­
to del quindicesimo secolo dell'egira. 

In Iran. 27 esponenti delle forze armate 
che avrebbero cercato, insieme ad un gruppo 
di 250 soldati, di rovesciare il governo sono 
stati arrestati - la notizia è stata data da 
Mohammad Reyshahri. capo del Tribunale 
rivoluzionario militare. Secondo voci tra le 
personalità coinvolte nel presunto com­
plotto ci sarebbe anche l'ex-capo di stato 
maggiore della marina, ammiraglio Madani 

La polizia siriana uccide 
otto « fratelli musulmani » 

DAMASCO — Otto appartenenti alla setta 
dei «Fratelli musulmani» (sette uomini e 
una donna) sono stati uccisi in un conflitto 
a fuoco con le forze di sicurezza nella città 
di Homs. nella Sina centrale A Homs si 
erano svolti l'altro ieri 1 funerali di due vit 
Urne del terrorismo dei « Fratelli musulma­
ni»: quelli del presidente dell'Ordine degli 
avvocati siriani Nasih al Jamah e del gior 
nahsta Fayed al Mohammed La donna uc­
cisa era in possesso di un passaporto falso. 
Intanto un membro della direzione del PC 
siriano. Daniel Naameh. ha accusato « altn 
paesi arabi» fra cui la Giordania di adde 
strare militarmente commandos dei « Fra­
telli musulmani » che vengono poi inviati 
in Sina per destabilizzare il regime. Di re 
cente. il terrorismo islamico di destra ha 
ucciso ad Aleppo anche due noti esponenti 
del PCS. 

Un piano per la partizione 
dell'Oriente arabo (Libano, 
Siria, Irak) in Stati a con­
fessionali » o « etnici » è sta­
lo denuncialo nel corso del 
« Congrosso mondiale di so­
lidarietà con il popolo liba­
nese s s\ollosi a Parigi dal 
16 al 18 giugno per iniziati­
va del a Segretariato mon­
diale di solidarietà con il po­
polo arabo e la sua causa 
centrale, la Palestina ». Da 
cinque anni, come si sa, il 
Libano è lacerato da una 
guerra civile catastrofica, ap-
pnuaia da sistematici inter­
denti militari israeliani, che 
ha già fatto centinaia di mi­
gliaia di morti e di fe­
riti, ha devastato miei e cit­
tà e villaggi, ha costretto 
all'esilio famiglie, comunità, 
singole persone ridotte alla 
fame e alla disperazione. For­
ce locali di estrema destra, 
sostenute da una tendenzio­
sa campagna di stampa in­
ternazionale, hanno tentato di 
addossare alla presenza di 
profughi e guerriglieri palc-
*line«i la responsabilità del­
la crisi. Questa, inoltre, è 
stata descritta comp un con­
flitto (quasi « naturale » e 
•t fatale ») fra cristiani e mu­
sulmani. ^copo della confe­
renza di Parigi è stato di di­
mostrare il contrario: e cioè 
die il tentati\o di frantu­
mare il Libano in vari stati 
troppo esìgui e deboli per 
far fronte al colonialismo e 
all'imperialismo, rientra (da 
almeno un secolo) nei pro­
positi e nell'azione storica 
delle potenze europee, ed è 
stato poi o ereditato » e por­
tato axanti con metodo da 
Israele: e, inoltre, che la mi­
naccia di a canlonÌ7za7Ìone n 
non pesa «olo «ul Libano, ma 
anrhe sulla Sìria e sull'Irak. 

Uno dei documenti sot­
toposti ai 2.iO delegati alla 
conferenza, membri di circa 
I2i partiti, organizzarioni sin­
dacali. religiose, giovanili, 
femminili di oltre 60 Paesi. 
riconosce con lucidità e rea­
lismo che « In società della 
Mezzaluna Fertile (cioè dei 
territori che compongono Li­
bano. Siria, Irak. ed anche 
la Palestina e la Giordania) 
è composta da un insieme di 
* grandi eruppi minoritari ». 
Gli sciiti in Irak, i muniti 

in Siria, i Cristiani nel Li' 
bnnn formavano all'epoca (ilei 
a primo smembramene colo­
niale JI) delle maaeiomnze re­
lative. o delle a grandi mi­
noranze » rispetto all'insieme 
delle minoranze... Ma il mo-

Una mina per 
far esplodere 

il Libano 
Sfruttati da Israele i conflitti 

religiosi - Congresso di solidarietà 
con il popolo libanese 

vimento patriottico e nazio-
nale fu più potente dei ten-
tativi dì divisione e di fran­
tumazione coloniale. Così, per 
esempio, furono sconfitti i 
tentativi francesi di dividere 
la Repubblica siriana in quat­
tro Stati-nani, di Aleppo, de­
gli Alauiti. dei Drusi e ili 
Damasco, come pure il pro­
petto finglese) di creare un 
a focolare nazionale a-siro » 
e un « focolare nazionale cur­
do n IH Irak... Il Libano, da 
parte sua. vide la formazio­
ne della i attente isolazionista 
(« isolazionista « rispetto agli 
altri arabi) patrocinata dalle 
autorità francai, chi- nel 
1Q.Ì6 prete la forma organiz­
zata di « falangi B per ap­
porti alla corrente unitaria TI. 

Accusare l'OLP di essere 
respon«abiIe della crisi siria­
na è perciò assurdo. Prima 
ancora della nascita dello Sta­

lo d'Lraele, i dirigenti sio­
nisti Weizmann e lieti C'u-
rion proposero (1919) al pa­
triarca Hoe) ek la cessione 
ai coloni ebrei del Libano 
meridionale in cambio dell' 
appoggio sionista alla cren-
rione dì uno bl.Uo cristiano. 
K 25 anni più lardi, quando 
i palestinesi erano ancora sol­
tanto una folla di profughi 
'gomenti e dì»organiz/ali, 
Hen Gurion insistei a. in una 
'ellera all'adora ministro de­
sìi PUleri israeliano Moshe 
Sharette. sulla necessità di 
* edificare uno Stalo cristia­
no al nostro fianco », aggiun-
zendo, con note\ole cinismo, 
che tale obiettivo sarebbe sta­
lo realizzabile solo a in una 
situazione di anarchia, di di­
sordine. di rivoluzione o di 
euerra civile r>, data n la man­
canza di iniziativa e di au-
dacia da parte dei cristiani ». 

Tentativo israeliano 
di balcanizzare l'oriente arabo 

Ciò dimostra — hanno -ot-
tolineato gli autori del docu­
mento e numerosi oratori in­
teri finiti nel dibattito — che 
la uaM-ila dello Slalo-salclli-
te « cristiano » del niagg. 
Haddad nel Sud Libano non 
risponde affatto a pre-unti 
hisogni di auto-difesa delle 
popolazioni maronite, ma ai 
dNegui e agli interessi di 
Tel A \ i \ , ed anzi e rappre­
senta la sostanza \tc«n del 
progetto sionista per l'insieme 
della regione ». 

Ma la « sionizzazione TI del 
Libano (cioè il <t contagio p 
che ron-isie nel tra-ferire ad 
altre entità reliciosr. etniche, 
linguistiche r culturali, i prin­
cipi separatisti e a ghettiz­

zanti » di Israele) è solo il 
primo passo verso la a balca­
nizzazione n di tulio l'Orien­
te arabo. E' stalo sottoli­
neato, infatti, che all'appoggio 
dato da Israele ai falangisti 
a cristiani » del Libano (ar­
mi, munizioni, danaro), cor­
risponde, in Siria, l'appoggio 
ai a fratelli musulmani ». il 
rui terrorismo minaccia di far 
esplodere lo Stato attraxer-
=o una guerra religiosa, e, in 
Irak. l'appoggio agli indipen­
dentisti rurdi. Ciò non signi­
fica affatto che non esisto­
no problemi da rì«ol\ere nei 
rapporii fra le varie comu­
nità: né che e*se debbano 
rinunciare alle loro peculia­
rità e (in taluni casi) alle 

esigenze di autonomia. Ma In 
testimonianze e le analisi por­
tale nel dibattito hanno prò» 
vaio in modo convincente 1' 
esistenza di una strategia, 
certamente israeliana, proba­
bilmente anche americana (n 
• kissingeriana »), consulen­
te nello e smembrare le so­
cietà antagoniste (arabe) » • 
nel riorganizzarle sulla baso 
della « asabiya », cioè del fa­
natismo confessionale • razzi­
sta. 

Il pericolo è reale e gra­
ve, data l'esistenza, come ab­
biamo detto, di varie e gros­
se comunità religiose ed et­
niche, sia cristiane, sia mu­
sulmano: maroniti, armeni, 
greco-orlodosi, drusi, sciiti e 
sunniti, curdi, circassi e co­
s'i via. I saneuinosi attentati 
in Siria (come del resto an­
rhe l'inquietante impennala 
di conflittualità fra copti e 
musulmani in Egitto) dimo­
strano che non si tratta so­
lo di timori, ma di fatti. Né 
ci si può « consolare » os*er-
\amlo che. in questi ultimi 
mesi, il « Fronte libanese > 
• isolazionifta) si è laceralo 
in una feroce guerra fra fa­
zioni « cristiane ». Ciò, al 
contrario, dimostra che, una 
volta messa in moto la mac­
china mrsirnosa del n ripiega­
mento confessionale su se 
stessi n e dell'a auto-ghettizza­
zione », qtial-iasi società (li­
banese o altra) va rapida­
mente verso un generale 
• suicidio ». 

Il congresso di Parigi ha 
approvato l'azione del Movi­
mento nazionale libanese, coa­
lizione di lutti i parlili pro­
gressisti (compreso il PC), 
che lolla per la ricomposizio­
ne dell'unità del Pae«e e per 
la «uà democratizzazione e 
laicizzazione: ed ha denun­
cialo gli accordi di Camp 
Da\id come «strumento del 
complotto imperialista - israe­
liano - reazionario » che a in' 
rnrazuia l'aggressione. Vesten-
tione dei territori occupati 
(da Israele) e l'ageravarsi dei 
conflitti locali ». I partecipan­
ti al conaresso si «ono im­
pegnati a compiere una Na­
tia campazna intemazionale 
di chiarimento e di mobili­
tazione in f.-uore^ dell'unità 
e dell'intecrità del Libano. 
L'Italia era rappre-enlata da 
un deputato de. da tre sinda­
calisti della CGIL-CISL-U1L, 
da due esponenti" del P5I e 
dall'inviato dell'unità. 

Arminio Savioli 

Vita e lavoro nella capitale della Cambogia un anno e mezzo dopo il rovesciamento del regime di Poi Pot 

le voci di Phnom Penh, dove si lotta contro il dramma 
Visita ad una fabbrica, ad un ospedale, a istituzioni culturali » Incontro con il FUNSK - Quanto pesa ancora l'olocausto «khmer rosso» 

La fabbrica di tessuti Ru-
seikeo. una delle più moder­
ne del Pace, costrutta nel 
1962 con cavitale cambogiano 
e con una dotazione di 326 
macchine ed impianti di co­
lorazione ed essiccazione 
giapponesi, produceva stoffe 
destinate all'esportazione di 
seta, cotone, rajjon con oltre 
venti combinazioni di dilani 
e colori. 

Nell'aprile del 75. racconta 
un vecchio operaio ora capo­
tecnico. la produzione della 
fabbrica fu bloccata dai sol­
dati di Poi Pot e la maggio 
ronza dei 600 operai e tecnici 
fu deportata per il lavoro 
nelle campagne. I pochi ri­
masti. auasi tutti giovani 
apprendisti, furoiw costretti 
a lavorare in lumi di 12 ore 
al giorno ad un solo impian­
to che produceva tessuto di 
colore nero. 

Davo Quattro anni. U 3 a-
prile 1979. la fabbrica è stata. 
mn enormi difficoltà, riaper­
ta. Oggi ri lavorano 537 ope­
rai in maggioranza donnp che 
fanno funzionare 215 macchi­
ne: vi si lavora 8 ore e si 
assicura a tutti un pasto al 
giorno. 

«Produciamo tessuti di pu­
ro cotone fino ad otto dise­
gni colorati, il filato ci è sta­

to tornito Qratuiiamente 'in j 
grande quantità dalla orga- t 

j nizzazione inglese "Oxfam". \ 
l Appena avremo l'erogazione j 

continua dell'energia pleurica 
« la sicurezza che il filato 
non mancherà organizzeremo 
un secondo turno di lavoro». < 

• * • ! 
i 

L'ospedale *7 gennaio 1979», 
uno dei tre esistenti a Ph­
nom Penh, ha ripreso a fun­
zionare tre mesi dopo la li­
berazione della città con cin­
quanta posti letto, due medi-
ri, un dentista, due studenti 
in medicina che nel 1975 fre­
quentavano il quarto anno di 
quella facoltà poi distrutta. 
una ostetrica e cinque infer­
mieri. 

- Prima del 1975 l'ospedale e-
ra un policlinico con oltre 
400 posti letto; il 26 aprile — 
raccontano ora. ricostruen­
done la storia — arrivarono i 
soldati vestiti di nero di Poi 
Pot, i liberatori fino a qual- ; 

che giorno prima, e costrinse- J 
ro gli ammalati che potevano t 
camminare a lasciare l'ospe­
dale. che fu saccheggiato e 
chiuso. 

«.Voi che ri parliamo — di­
cono : tre medici presenti — 
siamo tra i cinquanta scam­
pati al massacro degli altri 
470 medici che prima lavora- i 

fono nella capitale». In que­
sti ultimi mesi siamo riusciti 
a riaprire, recuperando una 
parte delle vecchie attrezza­
ture ancora • funzionanti, il 
reparto di medicina che ora 
comprende 200 posti letto. 
quello di pedwtria con cento 
posti letto grazie all'attrezza­
tura donata dall'UNICEF. 
anello di ostetricia con cm-, 
quanta posti letto con l'at­
trezzatura donata dal mini­
stero della Sanità dell'URSS. 
quello di chirurgia con no­
vanta posti lette e l'attrezza­
tura inviata dall'organizzazio­
ne sanitaria della RDT. Ab­
biamo rimesso in funzione 
una piccola sezione radiologi­
ca che esegue circa 500 ra­
diografie mensili con l'attre*-
zatura donata da una orga­
nizzazione democratica fran­
cese e tre laboratori di ema­
tologia. batteriologia e paras­
sitologia con V attrezzai ur n 
donata dal ministero della 
Sanità cubano> 

« AI mattino — raccontano 
ancora — sroloiamo anche 
un'attività ambulatoriale per 
circa 200 visite: medicina ge­
nerale. oculistica, ginecologia. 
dentistica ed altre specializ­
zazioni ed anche per questa 
attività abbiamo ricevuto ma­
teriale da altri Paesi. Il cor­

po sanitario cambogiano è n-
ra composto da un chirurgo. 
tre medici, tre dentisti, un 
farmacista, due ufficiali sani­
tari, quindici ostetriche e 108 
infermieri, la maggioranza 
dei quali non qualificati». 

Attualmente, all'ospedale, 
prestano la lorc opera diver­
se équipe striniere: quella 
vietnamita — la più attiro — 
composta da cinque medici. 
un chirurgo, un tisiologo, un 
cardiologo, un pediatra, un 
anestesista più quattro in­
fermieri ed una ostetrica: 
quella africana composta da 
due medici, un radiologo e 
uno specialista per le malat­
tie infettive; quella cubana, 
la più numerosa, composta 
da 21 operatori sanitari. 

1 medici indicano le prin­
cipali malattie. Denutrizione. 
tubercolosi, paludismo, avi­
taminosi, gastroenteriti. 

Al reparto di ostetricia — 
nel momento della nostra vi­
sita — c'era una grande ani­
mazione: erano nati due ge­
melli, godevano buona salute 
ed erano adagiati su una 
stuoia di bambù stesa SJI 
patimento vicino al letto del­
la madre. Il medico dice che 
questo parto ha tirato su il 
morale a tutto l'ospedale ed 
è cosi per ogni nascita; qui 

ne avvengono circa 100 al 
mese. Ma ti medico vuole che 
io dica al mio ritorno in Ita 
Ha che a tutti questi bambini 
non è possibile fare il vacci­
no antipolio perchè, comi 
per tante aUre medicine. 
questo m Cambogia non c'è. 

» • • 

Accompagnato dal segreta 
rio generale aggiunto del 
FUNSK, Vandj Kaom. vado a 
visitare la biblioteca naziuna 
le. lAbbiamo avuto molti 
danni — dice la direttrice — 
ma per fortuna l'ignoranza di 
molti soldati di Poi Pot non 
consentiva loro di valutare U 
valore di tanti manoscritti e 
li hanno solo buttati a terra 
rovesciando scaffali e deposi­
ti. Da mesi abbiano jniziato 
questo lavoro di riordino; 
tutti lavoriamo volontaria­
mente ricevendo, in cambio. 
il cibo per noi e i nostri 
familiari. Presto dovrebbero 
venire anche studiosi stranie­
ri od aiutarci». 

Diversa è la situazione al 
Museo nazionale. Chi ci guida 
è un giovane cambogiano il 
quale, in lingua francese, ci 
illustra sala per sala i vari 
materiali contenuti. C'è molta 
ordine e pulizia e redo nitri 
versone, in maggioranza 
cambogiane, anche loro or-

compagnate da giovani e ra­
gazze che svolgono il loro 
compito con molta serietà. 

Sul regime di Poi Pot si 
parla solo quando arriviamo 
nella sala dove sono esposte 
statue in legno colorato me 
ravpresentano delle divinità 
religiose. Alcune di aue.ste 
sono completamente nere, il 
colore delle uniformi sotto il 
regime di Poi Pot. the hanno 
verniciate per disprezzo. Le 
teniamo esposte perchè vo­
gliamo che tutti vedano que­
sta qrande offesa alta nostra 
storia, alla nostra cultura P 
alla religione». 

• • • 
Incontro i dirigenti del 

FUNSK (Fronte di Unione 
nazionale per la salvezza del­
la Cambogia). Sono U vice 
presidente Math Ly. il mi­
nistro della cooperazione per 
l'estero Ros Samay, il vice 
ministro degli Esteri Uao 
Num Hony, il direttore del 
ministero dell'educazione na­
zionale Phet Phanon e il se­
gretario generale della Croce 
Rossa. Mv Samedy. 

Chiedo: quali sono le vo­
stre maggiori difficoltà? 

«Come savete — è la ri­
sposta — dopo la liberazione 
da Poi Pot. il Paese si trova­
va in una situazione di caos 

( totale, mancavamo di tutto e 
gli abitanti che ritornavano 
al loro villaggio non avevano 
i mezzi per ricominciare. Per 
questo motivo, il nostro Pae­
se ha sofferto Vanno scorso 
in molte zone del Paese di 
una carestia. Poi Pot aveva 
dato ordine di distruggere 
tutte le infrastrutture eco­
nomiche. Per quanto riguarda 
i trasporti e le vie di comu­
nicazione, prima di fuggire in 
Thailandia hanno rastrellato 
Ui popolazione di molti vil­
laggi ed hanno distrutto i 
ponti ma. ancora prima, du­

rante questi quattro anni, 
numerose vie di comunica­
zione erano state abbandona­
te, lasciate cadere in rovina. 
ecco perchè le comunicazioni 
sono ancora oggi un grosso 
problema. I soldati di Poi 
Pot avevano distrutto anche 
le automobili e gli automezzi. 
ne avevano tenuto una parte 
ver il trasporto delle truppe 
alla frontiera del Vietnam. 
Lo stesso regime autarchico. 
ogni villaggio doveva essere 
autosufficiente, annullava il 
bisogno di scambi». 

Come vi siete organizzati. 
quali organi di potere avete? 

«Dopo avere preso il potere 
abbiamo riorganizzato ne"» 
varie province i Consigli pò-

Seul 
affonda 

una nave 
della 
Corea 

Quando 
l'assurdo 
diventa 
realtà 

si chiama 
del nord ! apartheid 

SEUL — Una imbarcazione 
nord-coreana con nove uomi­
ni a bordo, è stata affondata 
venerdi notte da unità della 
marina della Corea del Sud. 
Secondo la versione fornita 
dalle autorità di Seul si trat­
terebbe di una s nave spia ». 
Otto degli uomini del suo equi­
paggio sono stati uccisi men­
tre solo uno è stato preso 
prigioniero. La battaqlia ha 
avuto luogo al largo di Sosan, 
a circa 150 chilometri a sud-
ovest di Seul. 

Il grave incidente è il se­
condo che avviene tra le for­
ze navali dei due Stati co­
reani negli ultimi tre mesi, 
ed è avvenuto pochi giorni 
prima del trentesimo anniver­
sario dell'inizio della guerra 
di Corea, che ricorre il 25 
giugno di questo mese. Alla 
vigilia di questo anniversario, 

i è prevista una nuova riunio­
ne a Panmunjon tra i nego­
ziatori delle due parti nel ten­
tativo di organizzare un in­
contro tra i primi ministri de) 
due paesi per avviare una 
rluniflcazione della penisola 
coreana. Una prospettiva che 
sembra allontarsi. Nell'inci­
dente di venerdi notte, a quan­
to affermano fonti sud-corea­
ne, si sarebbe anzi giunti a 
un soffio dall'inizio di una 
nuova guerra tra il Sud e il 
Nord della Corea. Un comu­
nicato del ministero della Di­
fesa di Seul ha infatti affer­
mato che la presenza di cin­
que navi da guerra nord-co­
reane e di 12 aerei MIG nelle 
acque territoriali della Corea 
del Sud « ha creato una si­
tuazione che avrebbe potuto 
provocare lo scoppio di una 
guerra in qualsiasi momento ». 

Il battello nord-coreano, con 
una stazza di 6 tonnellate, era 
stato avvistato a sette miglia 
dalla costa. Dopo un insegui­
mento di diverse ore è stato 
raggiunto e affondato da unità 
da guerra sudcoreane appog­
giate dall'aviazione. 

ROMA — Riportiamo dal 
giornale sudafricano « Finan­
cial Mail » la seguente no­
tizia: « Il ministro degli In­
terni Schlebusch ha rivisto la 
classificazione razziale di 
152 persone lo scorso anno: 
centouno meticci della pro­
vincia del Capo sono diven­
tati bianchi, un cinese è di­
ventato bianco, due bianchi 
sono diventati meticci, sei 
bianchi sono diventati cine­
si, due bianchi sono diven­
tati indiani; dieci malesi so­
no stati trasformati in india­
ni; undici indiani sono di­
ventati meticci; quattro In­
diani sono diventati malesi; 
tre meticci sono diventati ci­
nesi e due cinesi sono diven­
tati meticci. 81 altri casi di 
riclassificazione sono stati 
respinti ». 

Che cosa meglio di questa 
burocratica e stringata noti­
zia può dare il senso di tutta 
l'assurdità del sistema del­
l'* apartheid »? Confessiamo 
di aver trattenuto a stento 
l'impulso di commentarla con 
una secca battuta sarcastica. 
Dietro questi numeri elenca­
ti con burocratica pignoleria 
ci sono infatti dei destini uma­
ni. Ognuno di quei numeri 
indica che degli uomini ve­
dranno cambiata la loro vi­
ta: alcuni guadagneranno di 
più, potranno lavorare, viag­
giare, vivere liberamente, per 
altri inizierà il cammino con­
trarlo. 

Ogni anno migliala, di per­
sone perdono o acquistano il 
diritto di essere uomini solo 
perché appositi uffici « ac­
certano » che nelle loro vene 
il tasso di « sangue bianco > 
è superiore o inferiore a de­
terminati indici. Ma ci sono 
allo stesso tempo 18 milioni 
di africani, di neri, per i 
quali nessuna prova di appel­
lo è possibile. Il loro desti­
no di uomini se lo possono 
conquistare soltanto mettendo 
fine a questo allucinante • 
antistorico sistema sociale. 

polari con i delegati eletti 
dai villaggi, poi abbiamo ria­
perto le vie di comunicazio­
ne, riparato le macchine; ora, 
possiamo garantire i riforni­
menti anche alle regioni più 
distanti». 

Ci sono ancora delle zone 
del paese fedeli al regime di 
Poi Pot? 

«No, nessuna. Ora, all'in­
terno del Paese, contraria­
mente a ciò che viene affer­
mato dalla stampa occidenta­
le, cioè che m Cambogia c'è 
la guerra civile, avete visto 
anche voi che invece m 
Cambogia potete circolare o-
vunque ed in qualsiasi mo­
mento. Gli stessi membri del­
le organizzazioni umanitarie 
che sono, da mesi, presenti 
nel nostro Paese possono 
confermare che non vi sono 
sostenitori di Poi Pot» 

Allora i soldati di Poi Pot 
non rappresentano una mi­
naccia per voi? 

«Se si parla di minaccia, 
noi l'avvertiamo di più dalla 
parte tailandese. Ora, le ban­
de di Poi Pot e quelle dei 
«Khmer Serei» (bande di 
•destra) hanno cercato rifuaio 
nel territorio tailandese ma 
queste forze, senza l'appoggio 
della Cina e il consenso della 
Thailandia, sarebbero impo­
tenti nei nostri confronti. 
Sappamo che con il ricatto 
del riso vogliono reclutare 
soldati nei campi di profughi, 
ma noi vigiliamo i nostri 
confini. Ora, l'obiettivo prin­
cipale della nostra politica è 
di consolidare U potere e 
migliorare il livello di vita; 
stiamo cominciando a rior­
ganizzare i servizi ammini- ] 
sfrativi, sanitari, scolastici e > 

di produzione in maniera ra­
zionale. Siamo ora all'inizio 
della stagione di produzione 
e tutto è pronto per comin­
ciare le semine, ma non po­
tremo ancora essere -tuffi-

clienti perché troppi cambo­
giani sono ancora ammalati. 
denutriti e bisognosi di cu­
re». 

«Quali sono i rapporti con 
il Vietnam e quali le prospet­
tive future? 

«Per quanto riguarda t 
rapporti con il Vietnam ed 
anche con il Laos sono dei 
rapporti di fraternità nella 
lotta, abbiamo combattuto il 
colonialismo francese e poi 
l'imperialismo americano. 
Ecco perchè siamo legati da 
un obiettivo comune, difen­
dere la nostra indipendenza e 
i nostri interessi >. f 

Il ministro della coopera­
zione con l'estero Ros Samay 
mi prega di portare in Italia 
questo messaggio: «Sappiamo 
che la nazione italiana è una 
nazione civilizzata, con una 
gloriosa tradizione del passa­
to, conosce la sofferenza del 
popolo, la sofferenza degli 
uomini e dell'umanità. La 
vostra arte, la vostra civiltà 
stessa esprimono l'umanismo. 
Il nostro popolo ha attraver­
sato un periodo di grande 
sofferenza e disperazione; 
non chiediamo che di vivere 
in pace e sappiamo che que­
sto è un giusto desiderio e 
sappiamo che è lo stesso de­
siderio del popolo italiano; 
per questo gli chiediamo di 
aiutarci moralmente e mate­
rialmente per ciò che gli è 
possibile ». 

Antonio Panieri 
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